IL PARCO E GLI ALTOPIANI
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Il Parco Regionale di Colfiorito che ricomprende la Palude, il Monte Orve e un tratto dell’altopiano di Colfiorito, è definito uno “scrigno di biodiversità”, dove l’antica armonia tra attività agricole e l’ambiente naturale, si svela tra ampi altipiani dalle dolci ondulazioni in cui si alternano ambienti umidi, boschi, pascoli e campi coltivati. I Piani di Colfiorito o altopiani Plestini sono caratterizzati dalla presenza di vaste zone pianeggianti, denominate “piani” che sono in gran parte resti di antichi laghi prosciugatisi naturalmente o bonificati dall’uomo. Essi sono i Piani di Colfiorito, Cesi, Popola, Annifo, Collecroce, Arvello, Ricciano e il piano della Palude di Colfiorito ad un’altitudine fra 750 e 790 m circa. Durante il periodo piovoso (dall’autunno alla primavera) si possono riempire d’acqua che viene poi lentamente smaltita attraverso uno o più inghiottitoi per questo vengono detti laghi carsici temporanei. Solo nella Palude l'acqua permane tutto l'anno, subendo oscillazioni stagionali di livello, creando un ambiente acquatico ideale per un gran numero di uccelli che tra il canneto, costruiscono i loro nidi, si nutrono e si riproducono. Per questo nel 1995 la Regione Umbria ha deciso di proteggere con l'istituzione di un Parco regionale questo sito. La Palude di Colfiorito è inserita nella Convenzione Ramsar che ne sottolinea l'importanza internazionale per gli aspetti naturalistici ed è individuata come Zona Speciale di Conservazione (ZSC) dalla Comunità Europea per l'importanza a livello conservazionistico della comunità di uccelli presente.
La Palude di Colfiorito (m 754) ha una forma quasi tondeggiante; a sud-ovest si prolunga in una vasta area prativa  completamente circondata da aree coltivate; anche a nord si estende un’area prativa ma meno estesa della precedente. Nella palude si possono distinguere il lago residuo al centro, una conoide, una torbiera, sorgenti, inghiottitoi e dei fossi scavati artificialmente. L’acqua della Palude viene smaltita attraverso un inghiottitoio principale sul quale era stato costruito un Mulino, mentre sul bordo orientale della palude sono presenti alcuni inghiottitoi secondari.
Il Piano di Colfiorito o del Casone (m 750-800) è il più vasto di tutti i piani del bacino di Colfiorito e quello che è stato quasi completamente bonificato. Attualmente questo altopiano è posto a coltura ad eccezione  di alcune piccole aree prative e palustri ed è attraversato da molti fossi che convergono tutti alla botte dei Varano, un condotto sotterraneo che smaltisce le acque del piano nel Chienti, rendendo così possibile il drenaggio e la bonifica del bacino.
Il Piano di Cesi è la prosecuzione di quello di Popola (m 791); ambedue sono dominati da vaste praterie.
Il Piano di Arvello (m 780) in parte messo a coltura e in parte costituito da praterie umide, le acque in eccesso vengono drenate attraverso il suo inghiottitoio. Nel 1501 il Consiglio Comunale di Foligno delibera di purgare l’inghiottitoio del Piano di Arvello dai detriti che l’ostruivano (G. Metelli, 1989).
Il Piano di Collecroce (m 794) è di forma allungata e confluisce nel Piano di Annifo; ospita alcune aree di praterie inondate ed è attraversato da un ruscelletto (lu Riu) che prosegue verso il Piano di Annifo.
Il Piano di Annifo (m 777), presenta un fondo è quasi completamente pianeggiante, è attraversato da un fosso le cui acque provengono in parte dal Piano di Collecroce. Nel corso dei secoli l’originario fosso naturale è stato rettificato ed oggi si presenta perfettamente rettilineo e termina in corrispondenza dell’inghiottitoio. Nei mesi estivi il fondo del Piano si prosciuga completamente.
Il Piano di Ricciano (m 794) ha il fondo pianeggiante ed è attraversato al centro da un fosso che conduce le acque all’inghiottitoio. Nei periodi di pioggia si forma sempre un laghetto nella zona dell’inghiottitoio, che si mantiene per periodi più o meno lunghi, ma in casi di piogge eccezionali si può riempire l’intero bacino.
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��Piano di Annifo innevato e allagato con il Monte Pennino sullo sfondo








